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LIBERA. VOCE DELLA CURMASRICO” FOLLE DEL MONDO 


È nato un “nuovo” Cosenza, si 
ricomincia di nuovo da zero, O 
meglio si ricomincia con un 
nuovo ed ennesimo numero 
di matricola. Sepolto il nume- 
ro di matricola “comprato” il 
2003, ci ritroviamo a rivestire 
i vecchi panni del Cosenza 


La squadra dello 
scorso anno: Non 
finiremo mai di 
ringraziarvi. 

Carchidi: Molto bella 
l'idea della radiocronaca 
on line. 

Occhiuzzi: Rifiuta la C1 
a Terni per giocare con il 
Cosenza. Bravo Robe. 

1 300 di Paterno: ...e 
ancora unn'aviti vistu 
nenti! 

Nicola “Ughetto” 
Napolitano: Pè rispettu 
i patritta e picchì si forti. 


Sarli: fa ra panchina a 
CZ. Ti frichi!!! 
Miliuzzo: ngnuciati si 
nuazzuli e cittu. 

I Tiraturi: Vedi 
miliuzzo. 

Il sindaco di Firenze: 
Inutile, ipocrita, infame. 
Siamo tutti lavavetri! 


VO 
IL VECCHIO MARCHIO 


Calcio 1914 ma ci chiamiamo 
Fortitudo, continuando a vive- 
re sulla nostra pelle il calcio 
moderno, quello nato nel 1996 
quando il decreto Veltroni fece 
diventare le società di calcio a 
scopo di lucro. Ma andiamo 
per gradi, dopotutto l'ultimo 
numero di Tam Tam risale al 
25 aprile 2007, centotrentaset- 
te giorni fa. 

È inevitabile quindi partire 
dalla fine della scorsa stagione, 
sicuramente la peggiore della 
storia del Cosenza per quanto 
riguarda la gestione societaria, 
ma anche appassionante per i 
risultati ottenuti (e che si pote- 
vano ottenere). I nostri raccon- 
ti si sono fermati dicendovi 
che un giorno vi “raccontere- 
mo per bene tutti i boicottag- 
gi che il Cosenza ha subito in 
questi anni”, ma non è oggi il 
momento di farlo, sicuramen- 


te non mancherà occasione. 


Oggi è un giorno importan- 
te per la tifoseria e Tam Tam 
potrebbe anche evitare con- 
siderazioni su quello che a 
Rende hanno giustamente 
chiamato “scippo”, perché lo 
abbiamo già scritto l'otto otto- 
bre 2006, quando da questi 
fogli di carta scrivemmo chia- 
ramente che quelli della politi- 
ca “avevano già deciso” ed in 


qualche modo il Rende sareb- 
be diventato il Cosenza. Si sa 
ormai, la cosiddetta politica 
da queste parti oltre a man- 
giarsi centinaia di miliardi per 
la telematica è capace di deter- 
minare anche nel calcio dei 
dilettanti, ma solo in quello. 

Torniamo alla fine della scor- 
sa stagione. Il divieto adottato 
dallaPrefettura diSiracusa per 
qualsiasi tifoso del Cosenza 
di assistere alla partita dei 
play off, arrivato peraltro non 
molti giorni prima, sembrava 
tutta una manovra per pena- 
lizzare la squadra. Ma il gior- 
no della partita, leggendo “il 
Quotidiano” era chiaro come 
la morte del Cosenza era già 
stata decretata e le rassicu- 
ranti parole virgolettate del- 
l'avvocato Perugini dicevano 
chiaramente di pensare ad 
altro e che quella gente che in 
quel giorno avrebbe dovuto 
vestire la gloriosa 


maglia del Cosenza sarebbe 
stata li, abbandonata a se stes- 
sa e alle schifezze dei campi 
di questa merda di catego- 
ria, come dire: quello non e il 
Cosenza. 

Finita la disumana avven- 
tura calcistica 2006/07, per 
qualche settimana si sono 
consumati i soliti teatrini di 
potenziali imprenditori sal- 
vatori della patria e i nuovi 
teatrini della politica, il ritor- 
nello della squadra unica (gia 
decisa) diventa quasi realta, 
ma a Rende qualcuno ha 
provato ad esercitare il dirit- 
to di protesta. I politicanti di 
Rende cosi hanno preso le 
distanze da quelli di Cosenza, 
facendo la parte di quelli che 
non sono d'accordo con la 
cosiddetta squadra dell'area 
urbana, ormai pero tutto e 
fatto e la matricola del Rende 
si e trasformata in Fortitudo 
Cosenza. Oggi la Fortitudo è 
la squadra che rappresenta la 
nostra cittá e la nostra provin- 
cia, del Cosenza Calcio targa- 
to matricola 610671 sappiamo 
solo che dovrá subire una 
causa per una istanza di falli- 
mento chissá quando, insom- 
ma il moribondo è stato sep- 
pellito ma é ancora vivo. Poco 
male, si può tranquillamente 


affermare, ma questo diventa 
addirittura secondario, per- 
ché è necessario capire che 
tutta questa vicenda, come 
quella del 2003, è figlia delle 
vergogne del calcio moder- 
no e Cosenza è sempre tra le 
prime città a sperimentarne 
gli effetti, questa volta forse i 
benefici. 

Nel 2003 “compram- 
mo” il titolo sportivo del 
Castrovillari. Grazie a quel- 
l'operazione nella città del 
Pollino una nuova società 
riuscì ad ottenere l'iscrizio- 
ne come squadra dispari 
alla Promozione anziché alla 
terza categoria. Oggi non 
abbiamo comprato nulla, la 
società del Rende ha deciso di 
cambiare nome, colori sociali 
e campo di gioco, mentre la 
città di Rende ha trovato una 
piccola squadra di II catego- 
ria disposta a cambiare nome 
e sostituire quello che oggi 
invece è il Cosenza. Scherzi 
della politica, mentre Rende 
acquista centralità economica 
a discapito del capoluogo, lo 
stesso si “prende” la squadra 
di calcio come una specie di 
contentino. 

È chiaro ormai che i tifosi 
sono gli unici a non avere 
“diritti” sulle squadre di 
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calcio, altro che identitá di 
una cittá e amore peri colori 
sociali. Oggi il calcio moderno 
permette ai proprietari di una 
societá di calcio con la compli- 
citá della malapolitica di spo- 
stare e/ o trasformare una sto- 
ria ed una identità calcistica, 
proprio come Polti ha fatto a 
Piano Lago chiudendo la fab- 
brica e spostando la produ- 
zione nell’est, dove il costo del 
lavoro é praticamente nullo 
rispetto all'Italia. Fare calcio a 
Cosenza non vuol dire rispar- 
miare sulla produzione dello 
stesso, ma avere il vantaggio 
di un bacino d'utenza non 
indifferente, quindi il pro- 
dotto diventa più appetibile 
e si vende molto di più. Sia 
ben chiaro, non riusciamo a 
portare rancore a chi oggi ha 
portato (o riporterà) il calcio 
a Cosenza. Anzi, non e que- 
sto, certo é che qualche tifoso 


TAM TAM 


| ogni giorno 
| anche presso. 


| Edicola di piazza Bilotti 

| Comix Store via 24 

| maggio 

| La bottega del sole 

| piazza Scura 

| Libreria Internazionale 
| San Lorenzo - Roma 

| Modo Infoshop in via 

| Mascarella - Bologna 


è ancora sconcertato dalle 


dichiarazioni di chi ieri si pro- 
fessava tifoso del Catanzaro e 

oggi lo sarebbe del Cosenza. 
Ma anche questo fa parte del 
calcio-business e la nostra 
utopia di starne fuori equiva- 
le a rimanere nell'anonimato 
della quinta serie. Certo però è 
possibile non infognarsi come 
in passato e speriamo che 
così sia. Fino ad oggi si sono 
visti fatti significativi, questa 
società ha ben operato nella 
costruzione della squadra, 
nelle relazioni con la stampa 
e poi ha acquisito il vecchio 
marchio tanto desiderato in 
questi anni. A tal proposito 
va dato atto alla società per 
avere sacrificato una sponso- 


ragazzi. 


PRESENTATO 
IL VIDEO DELLE BRIGATE 


In un clima di grande festa, è stato presentato nel Centro 
Sociale Autogestito Ex Villaggio del Fanciullo di contra- 
da Caricchio, lo scorso 13 agosto, il video sulle Brigate | 
Rossoblù, mitico gruppo della nostra curva, proveniente | 
dallo storico quartiere di via Popilia. | 
Il documentario è stato ideato da Enzino, esponente delle | 
| vecchie Brigate, che ha lavorato con il sostegno di molti 


Alle Brigate gli auguri della redazione Tam Tam. 


rizzazione dal valore di cin- 
quantamila euro, in cambio 
del marchio “Cosenza Calcio 
1914”, mentre il “benefattore” 
che lo ha messo a disposizio- 
ne definendolo di proprietà 
collettiva (e menomale), lo ha 
riscattato dalla curatela falli- 
mentare per la cifra di venti- 
seimila euro. 

Consapevoli che il calcio 
moderno è l’unico calcio 
che esiste, godiamoci questo 
Cosenza e viviamoci que- 
st'entusiasmo che si era spen- 
to nello stadio di Vibo in quel- 
la specie di “finale” play off di 
due stagioni passate. Come 
si dice: “noi staremo sempre 
qua, non ti lasceremo mai”. 
Tam Tam 


Inizio di campionato che 
meglio non poteva essere 
per il “nuovo” Cosenza tar- 
gato Toscano. 

Una vittoria limpida, con- 
vincente, addirittura esa- 
gerata nel punteggio in 
quel di Paterno, dove i lupi 
hanno dominato in lungo e 
in largo la compagine sici- 
liana. Chiaro che si trattava 
della prima gara e, dunque, 
bando alle facili illusioni. Ma 
e innegabile che, anche alla 
luce di quanto mostrato in 
precampionato, il Cosenza 
è sicuramente la grande 
favorita alla vittoria del 
campionato di serie D. Una 
squadra completa in tutti i 
reparti, con almeno sei-sette 
calciatori di categoria deci- 
samente superiore e, cosa 
fondamentale in questi cam- 
pionati, con il parco under 
probabilmente più forte che 
il Cosenza abbia mai avuto 
in organico. Ma i campionati 
vanno vinti domenica dopo 
domenica ed allora prepa- 
riamoci ad affrontare la scor- 
butica Acicatena (che dome- 
nica scorsa ha perso solo nei 
minuti finali contro la coraz- 
zata Nocerina). I biancoros- 
si catanesi ci evocano brutti 
ricordi dalla passata stagio- 


ne. Quattro punti conquistati 
contro il Cosenza. Tanto ci 
basta per evitare quello che 
forse sara l'avversario più 
pericoloso del Cosenza di 
questa stagione: il pensare 
di aver già vinto prima di 
scendere in campo. Un erro- 
re che siamo certi il Cosenza 
non commetterà mai, vista 
la riconosciuta umiltà di 
Mimmo Toscano. La forma- 
zione di oggi non dovrebbe 
discostarsi di molto rispetto 
a quella vittoriosa domenica 
scorsa. Di sicuro mancherà 
bomber Ambrosi (altre due 
settimane i tempi di recu- 
pero), e presumibilmente 
troverà posto tra gli undi- 
ci titolare il cosentinissimo 
Perrelli. Ma il mister non si 


stanca mai di ripeterlo: mai 
come oggi i lupi in organico 
sono tutti titolari. Dunque 
gli automatismi non dovreb- 
bero subire distrazioni con il 
cambio di una o due pedi- 
ne. Il resto lo farà lentu- 
siasmo crescente del popolo 
rossoblu, finalmente certo di 
ammirare una squadra che 
non verrà smantellata alla 
prima scadenza degli asse- 
gni. Nucaro è lontano anni 
luce (anzi...facciamo che non 
è mai esistito). Ora, pare, che 
le cose si fanno seriamente, 
e la città risponde come sa. 
Il colpo d'occhio oggi al San 
Vito sarà imponente. Fino 
alla vittoria! 


Francesco Gracchiante 


RIE D 200 008 i giornate 
PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 

SQUADRE P F Ss V N P F Ss Vv N P F S 
COSENZA 3 | 4 0 o o o 0 0| 1 0 0 4 0 
IPPOGRIFO SARNO 3 2 0 0 0 0 0 0 1 0 0 2 0 
NOCERINA 3 1 0 0 0 0 0 0 1 0 0 1 0 
SIRACUSA : 3 2 1 0 0 0 0 0 1 0 0 2 1 
CAMPOBELLO oO ETE O0! 0.. 0 0. 0 0 
S. ANTONIO ABATE 3 3 2 1 0 0 3 2 0 0 0 0 0 
ADRANO 1 1 1 0 1 0 1 1 0 0 0 0 0 
ANGRI 1 2 2 0 0 0 0 0 0 1 0 2 2 l 
CITTÀ DI VITTORIA 1 1 1 0 0 0 0 0 0 1 0 1 1 i 
G. CILENTO VALLO 1 1 1 0 0 0 0 0 0 1 0 1 1 | 
LIBERTAS ACATE 1 2 2 0 1 0 2 2 0 0 0 0 0 | 
010 5.1100 a | 
o 0 0 0 0 | 
BACOLI SIBILLA 07 0 0 0 0 | 
CASERTA 0o 0 1 2 3 | 
Os CARE e LATE | 
CASTROVILLARI 0 0 0 0 0 | 
HENO. lolo alo an 0 0 ao cd | 


24 GIORNATA 
Angri - Bacoli 
Caserta - Libertas Acate 
Città di Vittoria - Castrovillari 
Cosenza - Acicatena 
G. Cilento Vallo - S. A. Abate 
Ippogrifo Sarno - Adrano 
Nocerina - Rosarno 
Siracusa - Campobello 
Turris - Paternó 


32 GIORNATA 


Acicatena - Turris 
Adrano - Città di Vittoria 
Campobello - Angri 
Caserta - G. Cilento Vallo 
Castrovillari - Nocerina 
Libertas Acate - Bacoli 
Paterno - Siracusa 
Rosarno - Cosenza 
S. A. Abate - Ippogrifo Sarno 


42 GIORNATA | 
Angri - Paternò | 
Bacoli - Campobello 
Città di Vittoria - S. A. Abate 
Cosenza - Castrovillari 


G. Cilento Vallo - L. Acate 
Ippogrifo Sarno - Caserta 
Nocerina - Adrano 
Siracusa - Acicatena 
Turris - Rosarno 


CLASSIFICA MARCATORI 
1 rete Panatteri (Siracusa) Saffioti (Rosarno) 
Ambrosi (Cosenza) Giuffrida C. (Campobello) Polverino (Caserta) 
Bernardi (Cosenza) Fiorato (Ippogrifo Sarno) Dalla (Caserta) 

Cosa (Cosenza) 1 rig. Armonia (Ippogrifo Sarno) Gilfone (S. Antonio Abate) 
Occhiuzzi (Cosenza) Arena (Libertas Acate) Ferraioli (S. Antonio Abate) 
Ferrara (Nocerina) 1 rig. D'Agosta (Libertas Acate) Martoni (S. Antonio Abate) 
Granotti (G. Cilento Vallo) Coppola (Angri) 

Manzo (Bacoli Sibilla) 1 rig. Vitale (Angri) 1 autorete 

Bonarrigo (Siracusa) Di Piazza (Città di Vittoria) Ruocco (G. Cilento Vallo) 


Quella volta a Catanzaro. 
Quando tutti, alla presentazio- 
ne della squadra, cantavano 
“chi non salta e cosentino” e 
lui invece no, a denti stretti e 
le braccia conserte. Che pure 
il papá quando lo andava a 
vedere glielo diceva: “guarda 
Che ai goal loro non esulto, al 
massimo, se segni tu...”. 

Il giorno dopo, agli allena- 
menti, ai fischi e agli insulti 
dei supporters giallorossi, 
guadagnandosi addirittura 
il loro rispetto, ammise: “mi 
comporterò da professionista, 
però io tifo Cosenza”. Roberto 
Occhiuzzi d'u Citraru è que- 
sto. Al contrario dei bomber 
millantatori passati ultima- 
mente dal San Vito, quelli di 
amori eterni durati una stagio- 
ne e mezza, finiti fra gli amici 
di Palanca. 

Con la maglietta del Rende 
gli suonava il telefonino e giù 
i cori della Curva Sud. A Terni, 


IUZZI!!! 


poi, sono rimasti un tantino 
increduli, anzi ci sono rimasti 
proprio male. Mica c'è voluto 
andare a giocare in serie C 1. 
In ballo c'era il Cosenza, allora 
ciao ciao Umbria. A casa, alla 
marina di Cetraro- dove, a 
proposito, lo zio nella pizzeria 
di cui è titolare conserva le foto 
del nipote calciatore- custodi- 
sce gelosamente, praticamen- 
te dieci anni dopo, il numero 
di Tam tame segnali di fumo 
dove nel “pagellone” finale 
della miracolosa (e altalenan- 
te) annata cadetta con al timo- 
ne Giuliano Sonzogni, c'era 
pure lui. 

Voto alto per due o tre partite, 
forse più che le ottime qualità 
da prestigiatore della peda- 
ta, c'era il conforto del bravo 
guagliune, come gli piace 
essere ricordato, uno sem- 
plice. La sera infatti, dopo gli 
allenamenti dell'agosto appe- 
na trascorso, lo si poteva tro- 


BOXE 


vare a Lampetia, lungomare 
cetrarese “giovane”, meta più 
malandrina e proletaria dei, 
vicini, Sangineto e Diamante. 
Tutti a salutarlo: “Robertù...” 
e lui sempre cortese, che da 
perfetto padrone di casa, fra 
una risata per un bolide di 
Moschella “che nella partitella 
m'ha preso alla schiena e m'ha 
ruvinato!”, e l’altra, chiedeva 
al villeggiante bruzio se lì a 
Cetraro si ci trovava bene, e 
quasi quasi se lo portava al bar. 
Niente da bere per Moschella 
però. Che tira certe botte... 
edotri 


POPOLARE 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 


Per informazioni lunedi, mercoledì e venerdi alle 19.00 
"ex Villaggio del Fanciullo” - c.da Garicchio - Tel. 328.9358535 


Non basterebbero 1000 
numeri di Tam Tam per scri- 
vere tutti i bei momenti pas- 
sati insieme, non ne bastereb- 
bero 100 mila per dare spazio 
a tutti i gli amici che voles- 
sero raccontare che persona 
fantastica era Achille, per 
raccontare tutte le storie e i 
momenti passati insieme tra 
la scuola, le strade, le soffitte 
e le tavernette di Andreotta. 
Sono qui a scrivere anche io, 
che proprio a scrivere bravo 
non sono mai stato, e non 
riesco a trovare le parole giu- 
ste, perché mi riesce difficile 
pensare che non ci sei pit. 
Non riesco davvero ad accet- 
tarlo. Proprio per questo non 
mi dilunghero più di tanto, 
voglio solo ricordarti come 
sempre....col sorriso, sem- 
pre allegro, sempre con una 
parola di conforto per tutti. 
Ho stampato in mente il tuo 
viso che mi chiama...come 
ogni volta. “Cenzi...allora...” 
ela risatona con quell'espres- 
sione “buffa”... 

Non conosco una persona 
che non ti adori, non conosco 
persona che non voglia bene 
a quel pazzo, distratto, bur- 


tire, da questo sorriso che 


DORI... 


lone di Achille. La persona 
più buona e disponibile del 
mondo, non ricordo mai di 
averti visto arrabbiato, qual- 


che rara volta forse, ma sem- . 


pre col sorriso! 

Quel pomeriggio eri passato 
dal negozio, non mi hai tro- 
vato... ora che sei andato via 
avrei voluto dirti tante cose, 
avrei voluto essere lì 
quel pomeriggio per 
ascoltarti mentre 
mi avresti raccon- 
tato le tue pazzie 
fatte in quei giorni 
di vacanza dove 
tanto ti eri diverti- 
to. Ho tanti ricordi 
Achillù che porte- 
rò con me, sempre 
nel mio cuore, tanti 
momenti insieme a tutti 
i nostri amici... 
Achillù ora ti saluto, 
anche perché so benissimo 
che tu mi diresti “Cenzi e 
mo’ finìsciala cu si cose tri- 
sti”... prendendomi in giro 
come al tuo solito. Sto imma- 
ginando la scena, e come al 
solito mi stai strappando un 
sorriso. Da qui voglio ripar- 


voglio regalare a tutti i nostri 
amici e a tutti quelli che ti 
conoscevano, e alla tua bel- 
lissima famiglia. 

Ciao Achillù, ma prima 
voglio dirti qualcosa che non 
ti ho mai detto: 

Ti voglio bene amico mi”. 


Vincenzo Alberti 


Grazie, grazie Sergio, per il 
tuo delicato articolo apparso 
giorno 17 Aprile sul quotidia- 
no “Calabria Ora”. 

lo sono Paola Granieri, la 
madre di Mauro Crescibene, 
il ragazzo scomparso tragica- 
mente il 19 marzo scorso. 

La tragedia che ci ha coinvolti 
quel tragico lunedi di marzo, 
ci ha reso protagonisti, nostro 
malgrado, della cronaca nera 
della città. 

Una disgrazia grave che 
ha offerto ai giornalisti una 
“ghiotta” occasione per inda- 
gare, supporre, ipotizzare di 
tutto e di più. 

Ma quante inesattezze, quante 
deduzioni infondate e superfi- 
ciali! 

Dei professionisti seri dovreb- 
bero prima verificare la veri- 
dicitá delle loro informazioni 
nel rispetto del dolore di una 
famiglia, di un'intera comuni- 
tá e, soprattutto, per non pas- 
sare messaggi negativi ad altri 
ragazzi sensibili come nostro 
figlio. 

Non intendiamo dare giudizi 
sui giornalisti, ma che faccia- 
no bene il loro lavoro! Non ci 
servono e non ci piacciono 1 
“cronisti d'assalto” oi “detec- 
tives da strapazzo”. 

Storditi dal nostro immenso 


dolore abbiamo dovuto subi- 
re, quindi, anche lo sconforto e 
lo smarrimento di alcune cro- 
nache giornalistiche inesatte 
ed inopportune. 

Mauro era un ragazzo dol- 
cissimo, che frequentava la 
quinta classe turistica dell'Isti- 
tuto d'Istruzione Superiore 
“Mancini” di Cosenza per 
diventare operatore turistico. 
Non voleva diventare “chef, 
come é stato scritto, non sape- 
va né amava cucinare, non 
aveva dimestichezza con i 
coltelli, con i quali non si era 
ferito prima di morire, anche 
se nell'immediatezza dell'ac- 
caduto un comune coltello 
di cucina e stato trovato fuori 
posto. Particolare trascurabile 
per eli stessi inquirenti perché 
se avesse voluto ferirsi o farsi 
del male avrebbe certamen- 
te potuto usare coltelli più 
taglienti e più affilati usati nor- 
malmente nella nostra cucina. 
Il suo gesto e stato certamente 
tragico ed improvviso e la sua 
morte è rimasta inspiegabi- 
le per tutti noi e per gli stessi 
inquirenti. 

Nella vita di nostro figlio non 
è stato ravvisato nessun ele- 
mento di dubbio, nessuna 
diversità, e da ragazzo solare 
e pieno di sogni per l'avvenire 


possiamo solo pensare che ci 
sia stato un momento di “buio 
totale” nella sua mente. 
Chihaconosciuto Maurosape- 
va bene il suo valore, lo amerà 
elo porterá nel cuore per sem- 
pre, come la meravigliosa 
squadra del Cosenza che gli 
ha dedicato la sua magnifica 
vittoria del 15 Aprile scorso. 
Come sarebbe piaciuta a mio 
figlio questa giornata! 

Grazie ai meravigliosi ultras, 
grazie per quei cori e que- 
gli applausi per Mauro, ma, 
soprattutto, grazie a te Sergio, 
che con il suo articolo ci hai 
commosso. 

L'unico che con garbo ha 
saputo trattare la nostra tra- 
gedia. 

Grazie per quel tuo “Mauro. 
vittima di un evento che nes- 
suno di noi ha il diritto di giu- 
dicare”. Il mio dolore e le mie 
lacrime di madre sono uguali 
a quelli della tua, afflitta dalla ` 
perdita delle sue creature, ma 
fortunata per avere ancora 
accanto un figlio tenero e sen- 
sibile come te. 

Grazie Sergio! 

Se tulo vorrai, io e la mia fami- 
glia saremo onorati conoscerti 
e stringerti la mano. 


Paola Granieri Crescibene 
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Ciao a tutti, noi siamo i ragazzi 
dei Pasquali di Mendicino (per 
chi non lo sapesse 4 km da Cs) 
e siamo malati per il Cosenza. 
Tempo fa da noi c'era un grup- 
po bellissimo che seguiva le 
sorti del Cosenza (quello vero) 
sia in casa che fuori, composto 
da persone che sono andate 
fino a Trieste per vedere gio- 
care i lupi rossoblu. Uno su 
tutti Loris Maruca scomparso 
nel Maggio 2005, vogliamo 
ricordarlo perché era un assi- 
duo frequentatore dei treni 
rossoblu e in curva lo cono- 
scevano tutti (anche per le sue 
kiarenze), poi c'erano i fratelli 
Carbone, Enzo e Roberto per 
gli amici “Pierino”, anche loro 
matti per il Cosenza e ovun- 
que coi Lupi sia sotto il sole che 
conla neve. 

E poi ancora Giacomo, Ciccio, 
Andrea, Ivan, Fabrizio, 
Antonio, Gianfranco, Marco 
e Lello, i quali nell’anno della 
promozione (1987/88) si rese- 
ro protagonisti tappezzando 
tutto il “diritto” dei “Pasquali” 
di rosso e di blu, per chi non lo 
sapesse si tratta del lungo viale 
che attraversa il paese. In quel- 
la stessa serata “magica” si tro- 
vava a cenare in un noto risto- 
rante del luogo l Assessore allo 
sport Frammartino, il quale 
rimase stupito e compiaciuto 
per l’accanimento e la passione 
ai colori rossoblu da parte di 


tuttii ragazzi dei “Pasquali”. 
Adesso però tutto questo è 
passato, il Cosenza da cinque 
anni si ritrova in questo infer- 
no della serie D e non ha più il 
supporto di questi ragazzi sia 
per le note vicende societarie 
successe in questi anni sia per 
il fatto che non si riconoscono 
in questa categoria, ma dob- 
biamo dire anche la verità sono 
fatti un po’ vecchietti e hanno 
le loro famiglie. 

Tornando ai tempi d’oggi, 
l’unico che segue il Cosenza 
con impegno e soprattutto 
passione sia in casa che fuori è 
Amedeo facendosi anche pro- 
motore insieme aun suo amico 
A. Colotta di uno striscione che 
è diventato realtà grazie al loro 
impegno e amore verso i colori 
rossoblù. Lo striscione è stato 


VILLAPIANA SCALO PER FRACICO 


Come ogni anno, si è svolta la sagra del fritto a Villapiana 
Scalo. Un appuntamento molto condiviso dalla popola- 
zione, organizzato dai ragazzi del Collettivo, che hanno 
voluto dedicare la serata al nostro Fracico, Ultrà del 
Cosenza scomparso pochi mesi fa. 
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realizzato soprattutto per non 
dimenticare chi non c'è più e 
per mantenere il suo ricordo 
sempre vivo nei nostri pensieri 
domenica dopo domenica. 

In conclusione ci auguriamo 
che sia “finalmente” l’anno 
buono per la promozione 
(toccamuni i cugliù) “i sa seri 
D u ni putimi chiù” speran- 
do anche in un seguito mag- 
giore da parte dei ragazzi dei 
Pasquali. Un saluto speciale 
a Peppino e Ughetto e a tutto 
l’Alkool Group e un abbraccio 
forte a Padre Fedele con l'au- 
spicio che possa tornare al più 
presto a saltare insieme a noi in 
curva. 

Anche da lassù sei sempre ros- 
sobli, ciao Loris 


I Ragazzi dei Pasquali 
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Dal 6 all’8 Luglio a Narni 
(Terni) sièsvolto il VI Raduno 
Antirazzista Internazionale, 
organizzato dal Fronte di 
Resistenza Ultras. Come l'an- 
no passato, una delegazione 
di ultrà rossoblu ha preso 
parte all'incontro. Il fulcro del 
dibattito è stato la creazione di 
un pool d’avvocati che pos- 
sano lavorare gratuitamente, 
per quanto possibile, al servi- 
zio dei gruppi colpiti da prov- 
vedimenti di carattere giuri- 
dico. Ogni comitato aderente 
al fronte, è stato chiamato a 
presentare un proprio legale, 
il quale sarà messo in contatto 
con gli altri avvocati. A coor- 
dinare il tutto sarà Lorenzo 
Contucci, del foro di Roma, 
storico ultras della Curva Sud 
capitolina. Il suo lavoro ha 
permesso l'invalidamento di 
diverse diffide 
(si appoggia- 
no a lui curve 
come Livorno 
e Roma, anche 
sponda Lazio) 
e di obblighi di 
firma. Contucci 
ha precisato che 
il suo lavoro è a 
disposizione di 
tutti gli ultras, 
indipendente- 


mente dalla fede calcistica e 
dal colore politico. Ha espres- 
so soltanto una richiesta: i 
gruppi che hanno indicato 
un legale, dovranno farsi 
garanti di chi hanno indicato. 
«Il nostro è un mondo pieno 
di avvoltoi - ha spiegato- e 
c'è gente che pur di fare soldi 
lucrerebbe anche sugli ultrà. 
Io sono pronto a mettere a 
disposizione dello staff il mio 
lavoro e la mia documentazio- 
ne, ma a patto che essi siano 
persone moralmente inte- 
gre». Da Cosenza e stato indi- 
cato l'avvocato Guadagnolo, 
il legale che durante il raduno 
di marzo a Tarsia, spiegò in 
maniera chiara e concisa i pos- 
sibili esiti del decreto, metten- 
dosi a completa disposizione 
di tutta la tifoseria rossoblu. 

I RAI di quest'anno ci ha per- 


messo, inoltre, di conoscere 
gli Ultra St.. Pauli, supporters 
tedeschi dell’omonima squa- 
dra. Insieme a loro abbiamo 
trascorso diverso tempo, 
all'insegna della birra, di odori 
“stupefacenti” e di un inglese 
maccheronico del quale un 
po’ ci vergogniamo. Gli Ultrà 
St. Pauli sono di un quartie- 
re occupato di Amburgo e 
la loro squadra è una nobile 
decaduta (fino a qualche anno 
fa militava in serie A, ora è 
nelle categorie inferiori). Il 
loro impatto con la vita ultras 
è uguale al nostro: impegno in 
città trasferito all'interno della 
curva. Il feeling non poteva 
che nascere da sé! Gli ultras 
della Ternana, nonostante i 
rapporti non siano più quelli 
di una volta, ci hanno omag- 
a col dono più significati- 
vo: una maglia 
rossoverde col 
numero dieci e 
col nome Padre 
Fedele sulle 
spalle. Il mona- 
co, ricevuta la 
maglia, avrà di 
certo sorriso... 


Fdru - Comitato 
Cittadino di 
Cosenza 
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Caio di Bergamo, ex Brigate 
Nerazzurre Atalanta, quan- 
do scherza in bergamasco, 
farebbe ridere pure un cine- 
se. Alessio é di Ancona, il più 
rispettato degli ultras dorici. 
Silvana una ragazzona capa- 
ce di lavorare per il sociale 
25 ore su 24. Insieme a loro, 
a Cristian di Venezia, ad una 
decina' di indomabili toscani 
e ad una comitiva formata da 
ribelli italici e simpatici, ab- 
biamo attraversato la foresta 
di Robin Hood in carovana 
con l'associazione Ya Basta 
per partecipare al Secondo 
Incontro Internazionale de- 
gli Zapatisti con i Popoli del 
Mondo. 

Tredici anni 
ci sono vo- 
luti per met- 
tere piede 
in Chiapas. 
Dal 199, 
visitare le 
comunità 
zapatiste ha 
rappresen- 
tato sempre 
un'utopia 
per noi due, 
qualcosa 
per cui vive- 
re, studiare, 
lottare ed 


andare avanti, un luogo so- 
prattutto mentale, verso il 
quale volare con la fantasia. 
Nel 2005, quando ci sentim- 
mo pronti, furono gli archivi 
occulti dei servizi segreti ita- 
lo- americani ad impedirci di 
prendere un aereo. Ci ferma- 
rono con un “warning”, che 
significa “diffidato”, termine 
tristemente conosciuto dagli 
ultrà. Quella diffida copriva 
metà del pianeta. 

Ma alla fine ci siamo riusciti! 
E siccome ogni viaggiatore 
si circonda di miti e fram- 
menti della propria vita, nei 
territori liberati del sudest 
messicano stavolta abbiamo 
portato con noi la maglietta 


del Cosenza, al di là dei con- 
fini imperiali, trascinando i 
nostri colori in una delle po- 
che zone della Terra dove si 
sta cercando di costruire un 
altro mondo. 

In dieci indimenticabili gior- 
nate, 5mila persone si sono 
ritrovate nella Selva Lacan- 
dona, dove dal 1994 si au- 
togovernano le comunità ri- 
belli formate dai discendenti 
degli antichi indigeni Maya. 
Volevamo vedere e capire il 
cammino che questi uomini 
e donne stanno compiendo 
nella costruzione dell'auto- 
nomia. 

Anche noi due veniamo da 
un sud, da una delle poche 
città meri- 
dionali che 
nel corso dei 
secoli han- 
no goduto 
di una certa 
autonomia. 
Ma sappia- 
mo che il 
presente è 


cupo. Oggi 
nelle Cala- 
brie assi- 


stiamo ad 
un ritorno 
del feuda- 
lesimo più 
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brutale. Anche da noi, come 
in Messico, i gruppi di pote- 
re devastano le nostre risor- 
se naturali, il malgoverno 
mortifica la dignitá umana, 
la precarietá succhia il san- 
gue dei lavoratori, i migranti 
sono rinchiusi nei campi di 
concentramento. 
Consapevoli di quanta in- 
giustizia serpeggi nella no- 
stra terra d'origine, abbiamo 
studiato con maggiore pas- 
sione l’esperienza di un po- 
polo lontano, che ha avuto la 
forza di chiedere: “Democra- 
zia, giustizia, libertà”. E lo ha 
fatto prima con le armi, poi 
con la parola. Nel corso degli 
incontri tenutisi ad Oventic, 
Morelia e La Realidad, gli 
uomini e le donne col passa- 
montagna ci hanno spiegato 
il funzionamento del loro si- 
stema educativo ribelle, il la- 
voro collettivo, l’organizza- 
zione autogestita dei servizi 
per la salute. 

Di loro, abbiamo ammirato 
soprattutto il modo in cui vi- 
vono il tempo e lo spazio. 
Per fare un esempio, noi Co- 
sentini, quando pensiamo ad 
un atteggiamento di contem- 
plazione e riposo, usiamo 
l'espressione: “Statti”. Lo 
abbiamo fatto notare a Mas- 


simo di Firenze, che ha com- 
mentato: “Dio bono, vengo 
a Cosenza, imparo il vostro 
dialetto, poi si che posso gi- 
rare il mondo”. 

Gli zapatisti cosi vivono, cosi 
lottano. Ascoltano ed osser- 
vano con interesse qualsiasi 
cosa si dica o accada. Sono 
armonici nel passare dal- 
Yallegria alla serietà, dalla 
parola al silenzio, dalla len- 
tezza alla rapiditá, dal sole 
alla pioggia. I loro bambini, 
vivaci e disciplinati, acqui- 
siscono sin dalla nascita un 
punto di vista molto parte- 
cipe, rispettoso, riflessivo e 
responsabile. 

Vivace anche la comitiva 
nostra, composta da circa 80 
attivisti italiani. Quasi tutti 
malati con febbre e cacarel- 
la violenta, dopo un paio di 
giorni sembravamo appe- 
stati. Ci siamo astenuti dal 
consumare droga ed alcol, 
giustamente banditi dalle co- 
munità zapatiste. Sesso poco, 
e solo all’interno della caro- 
vana italiana; Rock'n'roll, 
cioè marimba, dal tramonto 
in poi. Molta pastasciutta, 
cucinata dal mitico Vittorio 
di Napoli. 

In chiusura dell'incontro, un 
brivido di emozioni, ascol- 
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tando i saluti dell’Esercito 


Zapatista di Liberazione Na- 
zionale. Oltre al comandante 
Tacho ed al tenente colonnel- 
lo Moises, è salito sul palco il 
subcomandante insurgente 
Marcos. 

“Uno non è sempre uno, uno 
a volte è tre: quello che uno 
fu, quello che uno è e quello 
che uno può essere”. 

Lec. 


Il Messico è meraviglioso, 
ma pieno di contraddizioni. 
È messicano l’uomo più ricco 
del mondo, Carlos Slim, ma- 
gnate della telefonia. Guada- 
gna 68mila milioni di dollari, 
ma nel Paese vivono 50 mi- 
lioni di poveri. Nell'ultimo 
anno si sono verificati aspri 
conflitti sociali. Nel Oaxaca, 
uno degli stati che compon- 
gono il Messico, il gover- 
natore fascista Ulises Ruiz 
ha ordinato la repressione 
violenta del movimento de- 
gli insegnanti: 14 morti. Ad 
Atenco, una cittadina poco 
distante da Città del Messico, 
nel maggio 2006 la polizia ha 
soffocato nel sangue la rivol- 
ta dei floricoltori, uccidendo, 
sequestrando, violentando 
le donne e saccheggiando le 
case degli attivisti. 
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La rivolta zapatista è scop- 
piata il primo gennaio 1994 
con l’occupazione delle ter- 
re e dei principali municipi 
della regione del Chiapas. Il 
conflitto tra EZLN ed eser- 
cito messicano e stato parti- 
colarmente sanguinoso nella 
prima fase. Il malgoverno del 
Messico non ha mai rispetta- 
to eli accordi di pace stipu- 
lati a San Andrés nel 1996. 
Al contrario, ha condotto 
una guerra di bassa intensi- 
tá contro le comunità ribelli, 
finanziando i paramilitari 
che aggrediscono, provoca- 
no, uccidono e sequestrano 
i sostenitori dell'EZLN. Gli 
zapatisti, a differenza di mol- 
te guerriglie latinoamericane 
ed esperienze rivoluziona- 
rie del ‘900, non aspirano a 
prendere il potere e speri- 
mentano da anni un sistema 
amministrativo autonomo, 
fondato sulla democrazia dal 
basso. Sessantamila contadi- 
ni hanno ottenuto il diritto a 
coltivare collettivamente le 
terre un tempo di proprietà 
dei latifondisti. 

Il pensiero zapatista può es- 
sere riassunto nelle seguenti 
parole d'ordine: 

“Un mondo, molti mondi” 
- “tutto per tutti, niente per 
noi” - “Per essere liberi non 
c'è da chiedere il permesso” 
- “Servire. Non servirsi!” 
- “Proporre. Mai imporre!” 
- “Convincere. E non vince- 
re!” - “Comandare obbeden- 
do” - “Camminare doman- 
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dando”. 

L'associazione Ya Basta na- 
sce nel 1996 in seguito alle 
repressioni del governo mes- 
sicano contro gli zapatisti in 
Chiapas. Attualmente realiz- 
za progetti di cooperazione 
in diversi Paesi del mondo, 
dove i popoli lottano contro 
il neoliberismo e costruisco- 
no un'alternativa di società. 
Tra i suoi obiettivi, la diplo- 
mazia dal basso e la società 
civile in movimento organiz- 
zato. 

Il Progetto Bae, promosso 
dagli Ultras del VeneziaMe- 
stre, e sostenuto da numero- 
se tifoserie italiane e del resto 
d'Europa, nasce in memoria 
dell’ultra veneziano France- 
sco Romor detto Bae, scom- 
parso il 13 febbraio 2001. 
Finalizzati alla realizzazione 
di un impianto sportivo nei 
territori zapatisti in Messi- 


co, su esplicita loro richiesta 
i fondi sono stati impiegati 
per la realizzazione di una 
struttura di salute (erbolario 
ed infermeria) realizzata a 
La Realidad. La scorsa estate, 
ultras attivisti dei movimen- 
ti, provenienti da Ancona, 
Bergamo, Cosenza, Empoli e 
Venezia vi hanno affisso una 
targa ricordo. A Cosenza il 
progetto era stato portato 
avanti all’inizio dai Cosenza 
Supporters ed in seguito da 
tutti i gruppi del San Vito. 
Elias Contreras è uno dei 
protagonisti degli ultimi ro- 
manzi scritti dal Subcoman- 
dante insurgente Marcos: 
“Manca quel che manca” e 
“Notti di fuoco e di veglia”. 


Per informazioni 


www.globalproject.info 
www.yabasta.it 
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(y para subcomandante insurgente Marcos) 


Tlustre Elias, 

somos Claudio y Loredana, 
compas de Cosenza, ciudad 
de sur Italia, cerca de Africa, 
nuestra raiz. 

Estamos aqui para mirar y 
estudiar el punto de vista 
zapatista, queesuncamino de 
humanidadcuyonecesitamos 
tambien en nuestra tierra, 
lugar de rebeldia o de 
podredumbre, segun. Hemos 
escuchato mucho in estos 
dias. Sentimos las palabras 
de las bases de apoyo y los 
discursos de campesinos, 
campesinas y de promodores 
de educacion y cultura. 
Tambien encontramos los 
compas de Atenco. Hemos 
aprendido mucho. Ademas, 
no nos olvidaremos vuestros 
ojos y vuestros niños y niñas. 
Encontramos el pinguino y 
don Durito, pero no sabemos 
donde esté la tumba de tu 
mujer Magdalena. Nosotros 
lo sentimos mucho que tu 
estas sufriendo y sufrimos 
con tigo. Pero estamos 
seguros que el amor, sin 
embargo, como la lucha, 
no tiene lugar ni tiempo y 
ellos juntos pueden destruir 
todas las fronteras. No hay 
mal ni Morales que puedan 
resistir. Ahorita te dejamos 


esta playera que lleva como 
signo el lobo, simbolo de 
autonomia, libertad y coraje. 
Es la playera de nuestra 


equipe de futbol, el Cosenza. 
Ve llevará buena suerte. 
Gracias de todo 

Loredana y Claudio 
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A qualcuno il nome JOGGI 
ricorda sicuramente lo sten- 
dardo che da almeno 10 
anni campeggia nello stadio 
SanVito di Cosenza ed in tra- 
sferta asostegno dei coloriros- 
soblu. Non tutti sanno che il 
nome Jogginonèaffatto, come 
qualcuno pensava fino a poco 
tempo fa, un nuovo modo per 
dire joint o un diverso tipo di 
alkool, ma una piccolissima 
realtà, un po’ folle ed agitata, 
della provincia cosentina. 

Il nome Joggi negli ulti- 
mi anni é legato anche e 
soprattutto ad uno straor- 
dinario evento culturale, lo 
JOGGIAVANTFOLK, festi- 
val di musica popolare, etnica 
e non solo che si tiene sempre 
a Joggi da dieci anni. 

Lo joggiavantfolk rappre- 
senta oggi una delle poche 
esperienze radicate sul terri- 
torio che resistono al degra- 
do stesso in cui versano le 


nostre comunità e alla scarsa 
attenzione e sensibilità delle 
amministrazioni locali. Non 
si tratta di un'esperienza con 
programmi preconfezionati 
da direzioni artistiche o altro, 
ma espressione dal basso di 
idee, amore, passione e rab- 
bia. Il festival è un'esperienza 
interamente autorganizzata 
ed autofinanziata. Di fronte 
all'impossibilitá di accedere a 
risorse finanziarie da parte di 
Enti e altro, si valorizza quello 
che si possiede. Ecco allora bar 
e cucina autogestita, nonché 
riffa di prodotti tipici e artigia- 
nato locale quali uniche fonti 
per far fronte alle spese com- 
plessive del festival. 


La X edizione dello joggia- 
vantfolk, svoltasi dal 16 al 18 
agosto, ha sicuramente rap- 
presentato una delle pagine 
più belle degli ultimi anni del 
festival. Evento clou della tre 


giorni la presenza di Tonino 
Carotone e della ska band ber- 
gamasca degli Arpioni. Una 
folla smisurata di appassio- 
nati, simpatizzanti, gente del 
posto e anche da fuori regione, 
ultràrossoblù, artisti da strada 
tutti insieme a colorare e a far 
impazzire il piccolo centro di 
Joggi. Ma il festival ha cono- 
sciuto anche altri momenti, 
quali il teatro, incontri su 
tematiche diverse, proiezio- 
ni video, mostre, laboratori. 
Negli anni il festival ha dedi- 
cato ampio spazio a temi loca- 
li e non solo. Sono stati attivati 
momenti di incontro su temi 
riguardante la salvaguardia e 
tutela dell'ambiente, ma anco- 
ra, la precarietà del lavoro, il 
processo al SUD RIBELLE, 
mostre sul popolo palestinese 
e saharawi. 


L'esperienza dello joggiavan- 
tfolk testimonia con successo 


FORUM 
CIUTIA CUSENTINA 


www.cosenzaunited.org/forum 


| 


"rr 


quell'impegno, quell’agire 
locale, che caratterizza per 
fortuna ancora diverse realtá 
presenti sul territorio. Sembra 
veramente assurdo ma la 
vera forza del festival risie- 
de proprio nella dimensione 
locale, quale terreno ideale 
affinché determinati processi 
possano avere luogo e soprat- 
tutto replicarsi. Ed è sempre 
l'aspetto locale, infinitamente 
piccolo, che ogni anno attrae 
per l’occasione diverse cen- 
tinaia di ragazzi provenienti 
anche da fuori regione e che 
facilita percorsi comuni di col- 
laborazione con realtà locali 
organizzate, alle prese con 
gli stessi problemi, in merito 
soprattutto ai rapporti con le 
amministrazioni locali. 

Il festival, i suoi contenuti 


ripropongono poi la necessi- 


ta di riaffermare sul territorio 
momenti di aggregazione e 
socializzazione diffusi, pur- 
troppo sempre meno frequen- 
ti negli ultimi anni. La diffu- 
sione di pratiche dal basso in 
questo senso contribuisce a 
rafforzare una cultura di soli- 
darietà e di collaborazione, di 
maggiore coinvolgimento, di 
responsabilizzazione. 


Tutto questo è il joggiavan- 


tfolk, una vera a propria ano- 
malia di festival. L'auspicio è 
di ripetere per il 2008 un'altra 
straordinaria edizione, ma con 
la speranza e la consapevolez- 
za che questa volta il Carotone 
di turno non possa solo gri- 
dare FORZA COSENZA ma 
anche e soprattutto festeggia- 
re con tutti noi la promozione 
nella nuova serie. 


al nostro Natalino Bosco 
ed alla bella moglie 
Rosa, che si sono spo- 
sati lo scorso primo set- 
tembre. Sperando che 
sfornino al più presto un 
bel lupacchiotto. 

Natali’, datti da fa”. 


RELATIVELY FREAKY. 
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